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Volpe+Sakasegawa

Casa M6C, Korimoto, Kagoshima, Giappone

Andrea Innocenzo Volpe e Yoichi Sakasegawa con Sanyo House Corporat ion; 
fotografie: Andrea Innocenzo Volpe
2023-2024

Il quartiere di Korimoto è un sobborgo residenziale sito nella parte collinare 
della città di Kagoshima. Un paesaggio di abitazioni, supermercati e piccoli 
negozi che di fatto riassume in sé l’immagine di tutti i sobborghi delle città 
giapponesi. Un’unica infinita sequenza di tipi edilizi continuamente ripetuti 
dagli anni del dopoguerra ad oggi, in nome della più alta resa speculativa 
e della più totale indifferenza ai caratteri dei luoghi.
Una scena urbana di nessuna qualità, a parte quella fondamentale di 
resistere ai terremoti e tifoni, paradossalmente divenuta dal nord al sud del 
Paese del Sol Levante l’iconico fondale per i film d’autore, fumetti e film 
d’animazione giapponesi.
In un contesto dove tutto pare possibile non rimaneva altra soluzione che 
l’esercizio del silenzio. Una riduzione estrema che però non poteva rinunciare 
a un ultimo tentativo di ricostruzione di senso.
Già centro del potere del clan Shimizu che guidò la provincia di Satsuma in 
una strenua resistenza all’inclusione allo Shogunato Tokugawa, Kagoshima 
osò rifiutare l’invito di partecipare al primo padiglione del Giappone per 
l’Esposizione Internazionale di Parigi del 1867 scegliendo di mostrarsi come 
entità autonoma.
Una rivendicazione di indipendenza che offrì al pubblico l’occasione 
di vedere per la prima volta in Europa una casa tradizionale samurai 
perfettamente ricostruita. Mostrata al pubblico parigino come sezionata 
in virtù della totale apertura nel suo fronte principale fatto da pannelli 
scorrevoli in legno e carta di riso.
La linearità degli interni, le armature dei samurai, il pavimento di tatami, i 
fusuma scorrevoli che generano la profondità dello spazio. Uno spettacolo 
di rustica razionalità che stupì i visitatori.
Uno smacco per l’Impero controllato dallo Shogun, confinato invece in un 
padiglione concepito come un pastiche eclettico, per giunta in condivisione 
con Cina e Siam.
Casa M6C, rievoca per opposizione dialettica quel momento di incontro 
fra la cultura giapponese e quella europea, proponendosi come un muto 
padiglione che presenta la sua sezione come facciata principale.
L’incontro fra due culture diverse, suggerito dalla bicromia dei fronti, è 
poi riassunto dalla sostanziale sovrapposizione in pianta di due tipologie 
architettoniche tradizionali. Quella della Machiya, il tipo che univa negozio 
e retrostante parte residenziale, illuminata mediante un piccolo giardino 
interno o Tsuboniwa, e inevitabilmente il tipo della domus romana e del 
suo l’impluvium. Un esercizio ad un tempo di straniante discontinuità 
e di connessione, ironicamente evocata dal tentativo di far convergere 
l’inclinazione delle falde dei tetti degli edifici vicini nel punto dove si rivela 
l’ingresso della casa.




